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Ma fl Csm serve ancora 
CARLO t M U M O U A 

I n questi giorni, partendo dalle no
te vicende palermitane, sono sta
le formulate - In varie sedi - criti
che anche aspre al Csm, ripropo-

^ nendo la tesi della necessita di 
una ritorma dell'organismo, se 

non addirittura di provvedimenti più drastici. 
C'è chi parla di riforma della legge elettorale 
e c'è invece chi pensa di modificare la com
posizione dell'organo; addirittura qualcuno 
ha partalo, con notevole sperlcolatezza, di 
commissariamento», ed altri, di un Consiglio 
che hon occorrerebbe sciogliere perché si sa
rebbe gii «autojclolto». Un miscuglio davvero 
impressionante di giudizi azzardati ed alcuni 
francamente pretestuosi. 

Vorrei quindi cercare di lare un po' d'ordi
ne in questo dibattito un po' troppo convulso, 
in cui da vicende specifiche assai criticabili, si 

, tende a risalire -con evidente salto logico - a 
questioni assai più di fondo, proponendo •ri
medi, radicali, 

1 Colpisce II fatto che, a leggere certi com
menti, si dovrebbe ritenere che il Csm non fa 
altro Che litigare e non decidere nulla (o de
cidere mate). MI chiedo allora perché mal il 
presidente Cossiga, che è anche presidente 
del Consiglio stesso, abbia avuto parole di al
i o elogio, di apprezzamento e di ringrazia
mento per l'enorme e faticosa attività di que
st'organo, nella seduta del 20 luglio 1988. Da 
allora è davvero cambiato tutto e la situazio
ne, in un anno, è talmente precipitata da can
cellare quelle parole e disegnare l'immagine 
di uh organismo che non decide nulla, in pre
da alle lezioni ed alla logica di cordala? Ma 
non è proprio in questo anno che il Consiglio 
superiore ha redatto elaborati ed apprezzati 
pareri su significativi disegni di legge, che ha 
svolto attività imponenti in vista della entrata 
, in vigore del nuovo codice di procedura, che 
^'effettuato un lavoro di preparazione del 
magistrali al nuovo codice di tal portala da 
Inon temere nessun confronto (anzi, da esse
re rimasto, per mote tempo, pressoché l'uni
co)? Certo, le vicende attuali non sono esal
tanti, come non lo fu la vicenda (sempre rela
tiva ad un caso palermitano) dell'agosto 
1988 e non lo è stata l'Inerzia successiva al 
documento, che lo continuo a ritenere positi
vo, approvato dal plenum nella seduta del 14 
settembre \ 988. Ma l'analisi di queste dlfllcol-
tt, talora di questa incapacità di decidere in 
mòdo convincente, andrebbe fatta con paca
tezza e non procedendo per suggestioni e 
strumentalizzazioni. Altrimenti, vien fatto di 
pensare che, nonostante tutto, il Csm dia fa-
slkt» a molli, proprio perchè esiste: e c'è da 
chiedersi se ciò non dipenda, per qualcuno, 
da una irrefrenabile nostalgia dell'epoca in 
cui decideva il solo ministro, e per altri da una 
irresponsabile invidia verso i Mesi in cui, sen-

posta alle dirette dipendenze dell'esecutivo. 
, Npri.sono sospelU gratuiti; essi traggono 
origini'Sai làttosléisoche là •polillclzzazlo-
ne> eccessiva viene addebitata un giorno ai 
togati e un giorno al laici, mentre le proposte 
sono coli disparate e spesso contraddittorie, 
da non essere giustificate neppure dalle pre
messe da cui si parte di volta in volta. In que
sta confusione e fra tanta contradditorietà, si 
finisce per perdere di vista I problemi reali, 
anche quelli strutturali, di un organo delicato 
come il Csm, 

Io credo che II disegno costituzionale (pre-
vafenza numerica ai magistrati, presenza ab-
bastanza consistente dei laici nominati dal 
parlamento con maggioranza qualificata, 
presidenza assegnata al capo dello Stato) sia 
(utiera valido, proprio perché esso teneva 
conto della particolare natura di questo orga
no, che deve garantire l'indipendenza della 
magistratura, ma anche il corretto funziona-

?tento della giurisdizione, svolgendo quindi 
na rilevante (unzione non solo per l magi

strati, ma anche per i cittadini. Da ciò. quel
l'originale giuoco di pesi e contrappesi, la 
presenza dei laici di nomina parlamentare, la 
presidenza del capo dello Stato in funzione di 
garanzia e di equilibrio istituzionale. Di nor
ma, questo equilibrio complessivo nesce a 
funzionare, sia pure con non poche difficoltà, 
talora determinate anche dal modo con cui 
concretamente si è costruito il Csm e dalle ca
renze di strutture e di apparati adeguati. Né 
esso è contraddetto - in sé - dall'esistenza di 
correnti, finché esse si confrontano a viso 
aperto e il confronto si svolge a livello ideale, 
ed in modo trasparente. 

In concreto, però, accade talora che la lo
gica delle correnti finisca per prevalere, che 
le posizioni finiscano per essere precostltuite 
per ragioni di schieramento, anche quando si 
tratta di vicende del tutto normali (trasferi
menti, promozioni ecc.). Viene meno, allora, 
ogni confronto dialettico ed ogni idealità. 
Semmai, è contro questi processi degenerati
vi che bisogna operare, Alcuni rimedi ci sono 
e non sarebbe difficile adottarli: ridurre il nu
mero delle preferenze esprimibili in sede di 
elezione dei componenti togati, costituire - ai 
livelli più qualificati - strutture amministrative 
autonome dell'organo, a cui si acceda per 
concorso e non per designazione, riformare I 
consigti giudiziari, e cosi via. E su questo sarà 
utile discutere, ad una sola condizione: che 
non si pretenda di sostituire al confronto dia
lettico Ira posizioni socialmente •controllabi
li», Il confronto tra posizioni di semplice pote
re o di banale clientelismo, costantemente 
prive della necessaria trasparenza, 

S ono convinto, tuttavia, che i pos
sibili rimedi sarebbero pur sem
pre parziali, come qualunque al
tro accorgimento d'ingegneria 

_ _ _ _ istituzionale; il male, infatti, è più 
profondo e travalica II Csm, per 

investire, semmai, la struttura e le ideologie 
delle correnti, e l'attuale rispondenza alla To
ro funzione originaria, non meno che la com
plessiva situazione della magistratura, oggi. 
in questo contesto, Intervenire dall'esterno, 
con provvedimenti normativi di riforma del
l'organo di governo autonomo, può essete 
non solo inutile, ma assai pericoloso per la 
stessa indipendenza della magistratura: la 
quale deve invece trovare in sé la capacità di 
reagire ad una complessiva situazione di diffi
coltà e deve saper restituire alle correnti quel 
ruolo dialettico e ideale che può contribuire 
In modo determinante a ripristinare e Comun
que sostenere quella tensione Idgate che de
ve permeare l'intero corpo giudiziario e non 
solo alcuni settori di esso. Per contribuire a 
questo processo di rinnovamento, bisogna 
abbandonare le suggestioni e le strumentaliz
zazioni, le proposte assurde e immoUvate. e 
Imorire, invece, un diballilo ideale di «rande 
respiro, che si fondi su un presupposto insop
primibile, proprio perchè patrimonio di tutti, 
quale quello dell'autonomia e dell Indipen
denza (non separatezza) della magistatura, 
nella concomitante garanzia del diritti dei cit
tadini e della loro effettività. 

Intanto, per tornare alle vicende da cui si è 
preso lo spunto, bisogna registrare con 
preoccupazione il fatto che nella temperie di 
questi mesi, è passata in secondo piano la 
mafia, non si parla più dei pool (un impor
tante documento predisposto dal Comitato 
antimafia è all'ordine del giorno del Consiglio 
da più di due mesi), dell'attentato a Falcone, 
dei pericoli e delle difficolta che incontrano I 
giudici più impegnati. A questi gravi efletti di
stornivi (a chi giova, in definitiva, il polvero
ne?) bisogna reagire con determinazione, ri
portando alla riballa I problemi di fondo e ri
solvendoli con quella •giustizia» e quella tra
sparenza» che giustamente il presidente Cos
siga ha richiamato e che, in sé, costituiscono 
la migliore garanzia per I cittadini. 

I portatori d'acqua della Uil 

A pprendiamo dalMuMi'f di ieri 
che Giorgio Benvenuto ha pro
nunciato In una manifestazione 
elettorale del Psi le seguenti paro-

•MMNM* le; «Nel Lazio e particolarmente a 
Roma la Uil ha fatto registrare un 

altissimo incremento di iscritti. Ebbene que
sto è il migliore segnale che possiamo dare al 
compagno Craxi in occasione di questa con
sultazione elettorale. La Uil di Róma saprà 
trastormare il grande successo che ha ottenu
to presso I lavoratori In un grande consenso 
per il Psi>. Ecco finalmente un segno che an
che l'Occidente, dopo l'Est, sa riformarsi sia 

pure alla rovescia. In regime di autonomia 
sindacale è davvero atto profondamente ri
formatore annunciare che un sindacato assu
me su di sé il nobile mestiere di procacciatore 
di voti per un partito. Tale è stato l'entusia
smo messo da Benvenuto nel suo annuncio 
che gli astanti hanno applaudito, resi gioiosi 
dal fatto che veniva finalmente sepolta la teo
rìa della «cinghia di trasmissione», sostituita 
da quella, ben più nobile, dei portatori d'ac
qua. Siamo curiosi di conoscere in proposito 
l'opinione delle componenti non socialiste 
della Uil e anche l'opinione dei segretari ge
nerali della Cgil e della Cisl. 

È la forma storica dell'individualismo: non esaltazione 
delle differenze, ma «mediazione sociale» ridotta a semplice scambio 

«Lo faccio perché paghi 
conta soltanto questo» 

M Ha ragione Giovanna 
Zincone quando afferma che 
il tema del rapporto fra indivi
duo e comunità va posto sul 
terreno storico-politico È su 
questo terreno, infatti, che io 
contesto la forma storica in cui 
l'individualismo sì è epresso e 
si esprime nel mondo con
temporaneo e nella nostra vita 
quotidiana, e non già in nome 
di una nostalgia comunitaria 
o del lamentoso richiamo di 
un ethos perduto per sempre, 
ma sulla base de) «fallimento! 
della nostra capacità di dare 
risposta ai problemi più acuti 
del nostro tempo 

Dovrebbe, inlatti, far riflette
re tutti la costatazione che 
nell'epoca in cui l'individuali
smo assume la forma compiu* 
ta dell' unìuersalismo giuridico, 
delle dichiarazioni dei diritti 
fondamela!! dell'uomo, della 
legge eguale per tutti, ecc., 
non solo si sono combattute 
te due guerre più atroci e fero
ci che la storia abbia cono
sciuto, ma si continuino anco
ra oggi ad alimentare forme di 
violenza diffusa, individuale e 
di gruppo, come il razzismo, il 
genocidio più o meno palese, 
le sevizie ai bambini, lo stupro 
delie donne, la persecuzione 
del «malato contagioso», il 
teppismo squadristico, e con
temporaneamente si sviluppa
no tendenze autoritarie e re
pressive che sembrano allude
re a uno stato dì guerra per
manente. 

È solo la difficile conviven
za con la libertà della nostra 
coscienza critica che ci spinge 
ad affidare le decisioni sulla 
vita e sulla morte (dalla mani
polazione gen Mìca all'eutana
sia) ad appositi comitati eti
ci" istituiti per sollevarci dal 
peso di scelte gravi e dram
matiche, oppure si tratta di un 
sintomo di quel «collasso ner
voso generale» di cui parlava 
Keynes, guardando con 
preoccupazione,al momento 
in cu} il sistema economico e 
lo sviluppo della capacità pro
duttiva ci avrebbero sollevato 
da ogni problema di respon
sabilità verso la produzione e 

PIETRO BARCELLONA 

rapporto di denaro esclude la 
possibilità che coloro che in
teragiscono nella riproduzio
ne, per suo tramite possono 
anche cercare, in quel rappor
to, di realizzare una reciproca 
conferma personale». È cioè 
un riconoscimento reciproco 
della propna individualità 
concreta fatta di parole, pas
sioni, bisogni, memoria, ecc. 

L'economia monetaria do
mina la vita del singolo e la 
costnnge entro una forma di 
connessione (una vera cate
na) necessaria, in cui la stes
sa libertà formale, astratta
mente riconosciuta, viene pra
ticamente negata, solo il de
naro mi consente di coman
dare» l'attività dell'altro che 
soddisfa un mio bisogno, ma 
il denaro che offro cóme com
penso è a sua volta il segno 
che io stesso sono stato co
mandato a fare qualcosa per 
procurarmi la somma che ora 
posso esborsare come paga
mento della prestazione ri
chiesta. 

Il fare per altri, nell'econo
mia monetaria, è subordinata 
alla proya che questi abbiano 
già svolto un'attività equiva
lente a favore di terzi: e la pro
va di ciò è il possesso del de
naro necessario a pagare ogni 
prestazione altrui. Il potere di 
comando $ passato, cioè, al 
denaro, che ha sostituito il cal
colo monetario e (e sue leggi 
alla libera coopcrazione che 
l'eguaglianza di diritti sembra
va promettere. 

«II rapporto di denaro, poi
ché esclùde qualsiasi sensa
tezza a) fare liberamente per 
gli altri, pone come unica ba
se della vita le necessità mate
riali, e proprio perché non po
ne nessuna forma libera delta 
vita attiva come necessaria, 
non può mai giungere a pro
durre realmente una qualsiasi 
forma concreta di essa» (Maz
zetti), 

D'altra parte, questo feno
meno non è una degenerazio
ne o un tradimento, ma un 
mero corollario dell'universa-

riproduzione della vita? Qui e lismogiuridico«Bt^ìWcome 
fi puntò sul quale occorre pop formalismo dell'eguaglianza 
tare . lo .sguardo.-.l'universali-
smogiuridico. infatti, si regge 
sulla riduzione dei 
rapporti interperec* 
nali a rapporti mo
netari. 

Come ha scritto 
recentemente un 

giovane economista, 
ìtovanni Mazzetti, 

In Un libro che ho 
voluto la fortuna di 
leggere in antepri
ma, poiché il. rat> 
porto , di denaro 
(per cui si dispone 
dell'attività alttui pa
gando, un corrispet
tivo e a sua vòlta si 
dispone di denaro 
lasciando che altri 
«comprino» la nostra 
attività) istituisce fra 
gli uomini «un rap
porto di indifferenza 
reciproca», chi si po
ne in contatto con 
l'altro attraverso la 
mediazione del de
naro non solo non 
ha bisogno di «par
lare» (per convince-
re l'altro a fare qual
cosa per sé), ma 
non può farlo. «11 

di ciascun uomo davanti aliar 
• legge. All'universalismo dei di

ritti non può non corrisponde
re l'economia monetaria, 
giacché essa è l'unica forma 
di produzione e riproduzione 
della vita che consente a cia
scun uomo davanti alla legge. 

All'universalismo dei diritti 
non può non corrispondere 
l'economia monetària, giac
ché essa è l'unica forma di 
produzione e riproduzione 
della vita che consente a cia
scun «indivìduo indipendente» 
di avere rapporti con l'altro, 
mantenendo l'indifferenza re
ciproca verso il contesto vitale 
la forma di vita) entro cui eia* 
scuno è poi praticamente in
serito e all'internò del quale il 
fare per soddisfare un bisogno 
può acquistare un «senso» 
concreto, uno scopo pratico. 

L'universalismo giuridico e 
l'economia monetaria, cioè, 
non solo sono correlati, ma 
rappresentano l'unica forma 
in cui si può attuare una coo
perazione fra gli uomini senza 
che questi abbiano bisogno di 
comunicare reciprocamente e 
di manifestare sentimenti. 
(Non a caso gli economisti 
neoliberali dicono che non 
c'è più bisogno di «parlare 
con gli altri» per cooperare 
nell'attività economica). 

Tutto ciò non solo libera 
l'individuo dai vincoli e delle 
dipendenze imposti dalle pre
cedenti organizzazioni comu
nitarie, ma dissolve ogni for
ma di socialità e alla fine la 
stessa possibilità di produrre 
liberamente una qualche «for
ma dì vita» che rappresenti la 
conferma reciproca della pro
pria individualità e la possibi
lità di darsi scopi comuni 
(cioè di mediatori non econo
mici della cooperazione ne
cessaria per produrre e ripro
durre (avita). 

L'estensione dell'economia 
monetaria all'ombra dell'uni
versalismo giuridico, dunque, 
non spio neutralizza ogni pos
sibile ritorno della comunità 
organica che ci siamo lasciati 
alle spalle, ma anche la stessa 
individualità che pretende di 
garantire, giacche la consegna 
al domìnio onnipotente del 
denaro e la condanna all'in
differenza silenziosa1 aervuofo'•' 
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sociale.Altro che tnonfo delle 
differenze e delle diverse con
cezioni di vita. L'uomo non sa 
più «crescere» i propri figli, 
non sopporta di convivere 
con persone malate o anziani, 
rifugge dalla visione dei mori
bondi, evita con cura di essere 
coinvolto in problemi di soc
corso o di aiuto di vittime di 
incidenti, ecc. «Quando lo 
scambio diventa forma gene
rale ed assoluta della media
zione sociale, il regredire delle 
preesistenti forme di identità 
sociale non conduce affatto 
immediatamente ad una so
cialità nella quale emerge una 
individualità ricca e dotata di 
molte determinazioni nella 
produzione come nel consu
mo. 

Al contrario si presenta 
un'individualità che, se su un 
piano formale può svolgere 
una qualsiasi attività e godere 
di qualsiasi prodotto, sul pia
no concreto è però ricondotta 
quasi esclusivamente al lavoro 
che svolge e ai consumi che 
pratica». (Mazzetti). 

L'universalismo giuridico e 
l'economia monetaria conse
gnando ciascuno di noi all'In
differenza del denaro e del di
ritto astratto, alla confusione e 
all'indeterminatezza delle for
me di vita, distruggono ogni 
possibile articolazione dell'I
dentità e della differenza, Non 
solo la comunità è rimossa, 
ma anche la promessa dì una 
più ricca vita individuale è rin
negata. L'individuo contem
poraneo è giunto nudo alla 
meta della sua promessa 
emancipazione. 

Analogamente nessun vin
colo di solidarietà per questa 
via può essere razionalmente 
motivato, e gli unici imperativi 
inderogabili sono quelli che si 
ricavano dalla necessità eco
nomica del calcolo moneta
rio. 

Se le cose stanno cosi, l'al
ternativa non è fa individuali
smo e comunità; bensì fra i 
vincoli di una comunità non 
voluta e fondata sul dominio 
del Capo, e il consapevole ri
conoscimento della strutturale 

•aetialtt* dell'individuo con
creto. La comunicazione con 
l'altro come base necessaria 
della conferma delta mia 

identità può aprite la 
—-_— vìa ad una diversa 
• • I forma dello stare in-' 

sieme. 
Il riconoscimento 

del diverso, dell'al
tro, non e un lusso, 
né un'opera di cari
tà, ma l'acquisita 
consapevolezza che 
io non posso dar for
ma alla mia Identità 
senza istituite la dif
ferenza dell'altro e 
custodirla come una 
necessità vitale. 
Questo è il problema 
della ricerca di un 
terreno comune oltre 
l'astrazione mutilan
te dell'universalismo 
giuridico e dell'eco
nomia monetaria. Su 
questo problema ur
gente debbono 
scommettersi non 
solo le nostre propo
ste politiche, ma la 
nostra cultura e I no
stri saperi. 

Intervento 
La nostra coscienza 

e l'ombra 
della cupola vaticana 

tuonalo OIMRDIT 
Ila riflessione in corso sulla crisi dell'identità 
europea e occidentale Carlo Cardia aggiunge 
u.ia bella pagina nel suo articolo pubblicato 
dall't/m/a il 9 ottobre. -La realpolitik di Woityla 
in cerca della fede a Est». Anche Cardia valuta 
positivamente l'azione mediatrice dell'attuale 
pontefice ed esprime la speranza che essa si 
associ sempre più alla pereslrojka di Gorba-
ciov per riempire il senso di vuoto che domina 
la cultura occidentale. Anche la Chiesa cattoli
ca è cambiata, osserva Cardia, e Insieme alle 
altre chiese si apre al nuovo mondo dell'O
riente per uscire dai modelli consumistici ed 
individualistici dell'Occidente. 

Sono pensieri che vanno meditati e senza 
dubbio condivisi; ma anche approfonditi su 
un punto essenziale: se cioè è lecito, In una 
questione che riguarda II recupero di una di
mensione religiosa dell'esistenza, far riferi
mento e quasi delegarla alla persona e perso
nalità di un pontefice, ciò* di una figura Istitu
zionale e •politica» nel senso ampio della pa
rola, per quanto grande e culturalmente abile 
essa possa essere. 

Il discorsa aperto da Cardia va perciò ap
profondito, anche perché egli menziona le al
tre Chiese cristiane, le quali in questa materia 
e in queste aperture al mondo dell'Est si sono 
gli da tempo attivate secondo II toro stile prò-
prioediversoda quello cattolico. 

Olfatti, la nuova speranza da recuperare e il 
contributo che ad essa può dare la tradizione 
di lede cristiana dell'Ovest e dell'Est dell'Euro
pa, non avranno basi solide se tutto questo si 
dovesse fondare su figure di carattere pubbli
co, che agiscono perciò dall'alto, con i mezzi 
di massa, La nuova speranza nasce solo attra
verso una riscoperta di coscienza, personale e 
sofferta, che sia anche il recupero di una di
mensione «religiosa» personal*!: quella co
scienza personale che per II cristianesimo si 
crea nell'ascolto del DIO della Bibbia, n che 
può fare perciò a meno delle figure «religiose" 
di un Papa, o di un Dalai Lama, o di un Ayotal-
lah. Su questo si deve Insistere, perchè qui sta. 
a mio avviso, uno degli aspetti negativi della 
nostra tradizione religioso-culturali e che 6 
cresciuta negli ultimi 60 anni ai piedi della 
grande cupola vaticana, tanto che riesce or
mai difficile parlare di religione e di fede al di 
fuori della sua ombra, richiamandosi invece a 
quello spazio culturale, che è pure ben euro
peo e occidentale, dove la religione cristiana 
non e prima di tutto e soprattutto un fatto pub
blico ed istituzionale. Ma è essenzialmente un 
fatto di coscienza e di fede. ' f 

f questa dtversilà'ci rèndìarftó^Snlè quando'•' 
lftfgpgMmt#0lcebedomina la nostra v},,,*, 
1 la pubblica e polìtica, cioè (anche Irai.laici.) . 

la spirituali»» d«||a Chiesa cattolica poslriaen-
tlna, con le abitudini alla reticenza, alla frode 
a fin di bene e alla riserva mentale, mentre 
scompaiono o vengono stravolti I concetti 
profondamente biblici e cristiani di responsa
bilità e giudizio, errore e confessione dell'erro
re e perdono, mentre .pentito, arriva a signifì-. 
care addirittura «delatore». Nel '500 la morale 
cattolica proibiva l'usura, che pero poteva es
sere tollerata versando una parte del ricavato 
•a fin di bene» (òggi la chiameremmo una 
•tangente»). Nello stesso secolo ì riformati si 
tormentavano, Bibbia alla mano, per scoprire 
se e in che modo il prestito ad interesse potes
se essere biblicamente legittimo, In modo da 
far coincidere la morale con i fatti. Forse mai 
la nostra etica politica è stata espressa con 
maggiore incisività da Giulio Andreottlcon la 
famosa battuta: «Il potete logora chi non ce 
t'ha». Ma Andreotti è un personaggio di punta 
del mondo cattolico, un «ristiano» secondo la 
concezione corrente e Matti, che lo sappia, 
non è stato mal smentito o conetto da chi ha il 
magistero dell'etica cattolica. Tutto questa ha 
fatto dell'Italia II paese delle mediazioni, dove 
non vi sono mai vincitori ne vinti, colpevoli 
che pagana o vittime che si ribellano, dove 
non vince il capitale ne il sindacato, n* un par
tito né II suo avversario, n* la Chiesa ne lo Sta-
to. Il compromesso e l'accordo a mezza stra
da sono l'arte stessa delta politica. Di qui l'at
tuale cultura dell'Immobilismo. Un'acqua 
sempre rimestata, che al «lana torbida. E che 
le nuove aperture all'Oriente non possono da 
sole risanare. È questo il punto sul quale si de
ve intervenire, senza aspettare che un Papa 
bravo laccia per noi quello che tocca a noi la. 
re. Con la nostra coscienza, animata o meno 
da una fede personale. ' 
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• I C'era una volta la Karin 
B. Era venuta da terre lontane, 
ed era stata ribattezzata «la 
nave dei veleni*. Riportava in 
Italia i residui tossici delle no* 
sire industrie, con una precisa 
indicazione: al mittente, È tra
scorso poco più dì un anno, e 
si è quasi perduta la memoria 
delle polemiche, delle difficol
tà, perfino della sua sorte: dó
ve è finita? 

Del primo impatto con que
sta nave, scelgo due ricordi 
più precisi degli altri. Un arti
colo di Luigi Pintor intitolato 
Karin B, C, D„. che preannun-
ciava altri casi simili, puntual
mente avvenuti. Una manife
stazione a Livorno, ta citta do
ve il governo aveva destinato 
la nave senza neppure una te
lefonata al sindaco o al con
sole dei portuali. Corteo e co
mizio, promossi dal Pel. Eira 
stata forte la tentazione di ri
spondere: «mandatela altro
ve»; ma prevalse l'idea che 
quei rifiuti erano stali da noi 
prodotti, e noi dovevamo, in 
un porto o nell'altro, riceverli 

e inoltrarli allo smaltimento: 
ma a quali condizioni? Questo 
fu il senso del comizio Ricor
do una donna che, dopo i di
scorsi, mi si avvicinò e mi in
vesti con queste parole: «Non 
avete detto l'essenziale:-che 
quella nave non deve attrac
care nel nostro porto. È trop
po rischioso». 

Non so più come le risposi, 
ma fui turbato. Avevo esposto 
con convinzione l'orienta-
mento che era stato deciso 
dai compagni livornesi: critica 
del governo che aveva per
messo l'esportazione dei rifiu
ti; no a qualsiasi atto di impe
rio verso la città; assunzione 
di una responsabilità che non 
poteva essere trasferita da un 
porto all'altro della penisola: 
idoneità tecnico-operativa di 
Livorno per questo compilo; 
necessità di accordi per ade
guare le attrezzature, per deci
dere la destinazione finale dei 
rifiuti, per guidare l'operazio
ne con totale trasparenza. Ma 
quella frase, quello sguardo 
preoccupato della donna, 
quell'interrogativo mi hanno 

Cera una volta 
la Karin B. 

turbato e accompagnato a 
lungo. ' 

Ora mi sento rasserenato, 
perché la storia che comincia 
con -C'era una volta la Karin 
B.» si è conclusa con «E tutti 
vissero felici e contenti», o 
quasi. La nave ha lasciato, 
scarica, il porto di Livorno. 
Soddisfatti e sani i portuali: 
per le precauzioni prese non 
c'è stato nessun intossicato, e 
l'unico infortunio è stato un 
dito pestato per distrazione. 
Orgogliose le amministrazioni 
locali: il Comune per aver 
orientato le scelte, la Regione 
perché il suo presidente (no
minato per l'occasione Corri' 
missano di governo, con qual

che imbarazzo sia nell'attri-
buire che nel ricevere questa 
finzione) ha diretto l'opera
zione fino al trasferimento dei 
rifiuti nelle stazioni di smalti
mento in Emilia-Romagna 
(unica regione attrezzata). 
Sollevata la cittadinanza, per 
la scomparsa del rischio, per 
aver confermato il suo senso 
civico di fronte a un'emergen
za e per averci guadagnato, 
con il lavoro svolto e con le 
attrezzature aggiunte al porto. 
Oli unici preoccupati, ora, so
no i mittenti dei nfiuti. Aveva
no spedito oltremare, in terre 
lontane, i tossici prodotti, per 
occultarli. Le analisi compiute 
a Livorno, fusto per fu$to, e la 

ncostruzione dei documenti 
di viaggio hanno permesso di 
risalire alle fonti. L'operazione 
è costata cara, ed è giusto che 
paghi chi ha originalo II 
guaio. Un altro motivo non di
co di felicita, ma di riflessione 
per la gente di Livorno e di 
ogni altra zona industriale è 
stato suggerito dall'architetto 
Giancarlo Menlchetli, presi
dente locale della Lega am
biente.- «Trattando le poche 
tonnellate della nave, abbia
mo preso coscienza delle 
molte che si producono qui e 
altrove, e dell'esigenza di una 
strategia per i rifiuti Industria
li» 

Karin B, C. D..., scriveva Pin-

tor. Purtroppo, si è risolto solo 
il caso della B. Le altre navi 
stanno tuttora, anche se anco
rate nei porti, in alto mare. 
Una rispeditaci dalla Nigeria 
come la Karin B„ denominata 
Deep Sea Carrier, anche se il 
suo nome significa Mare pro
fondo, non riesce a prendere 
il largo dalla baia di Augusta, 
in Sicilia. Nessun porto la vuo
le. Si potrà discutere sugli 
egoismi locali, o sulle legitti
me reazioni di ripulsa di Iron
ie a metodi impositivi, che 
hanno reso impraticabili altre 
scelte (Taranto, in questo ca
so). La Deep Sea, comunque, 
sta 11, e il governo ha mandato 
a dire a Livorno: liete itati co
si bravi con la Karin B.. pren
detevi anche questa... Non è 
impossibile, hanno risposto i 
livornesi; impegnatevi però a 
individuare e attrezzare altre 
aree, sostenere la Toscana nel 
suoi sforzi per smaltire i propri 
rifiuti, affrontate le esigenze 
viarie e portuali della città. Ma 
tutto è fermo, e la Deep Sea 
sta anch'essa ferma, all'anco
ra, ad Augusta, 

Comunque, un caso, si « ri
solto bene. Non è poco, per 
l'Italia di oggi, Non c'entra 
nulla, né per sede né per ar
gomento, ma segnalo un altro 
latto. Ero con Ettore Scola (e 
con altri duecentomila) alla 
manifestazione di sabato. Et
tore notò un cartello: Vigili del 
fuoco discontinui dì Napoli Ci 
avvicinammo Incuriositi, e ci 
spiegarono: «Siamo quelli che 
hanno fatto il servizio militare 
nei Vigili del fuoco: ora ci 
chiamano ogni tanto, per le 
emergenze o per supplire alla 
mancanza di personale. Han
no bandito un concorso, ma 
chi ha più di venticinque anni 
può parteciparvi solo se è 
sposato. Uno può anche farlo, 
ma se poi non vince il concor
so? Si ritrova con moglie e 
senza lavoro». C'è molto biso
gno di vigili del fuoco, e questi 
sono già esperti. Perchè non 
prolungare i limiti di età? Lo 
chiedo a Cava e a Spini, che 
governano i vìgili. Uno è na
poletano, l'altro ha sentimenti 
umani. Chi del due mi ascol
lerà? 
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